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I conti e il loro risanamento, sot-
tolinea il sindacato dei giornalisti,
non sono la questione Rai, ma una
conseguenza. E «da commissariare
ci sembra solo la politica e la sua
invadenza sull’azienda, che deve al-
leggerirsi di questo peso insosteni-
bile per poter camminare».

Per questo, cambiare la legge Ga-
sparri resta la prima ricetta. Ma il
peggiore dei mali, dice ancora il sin-
dacato, è che - se non si trovano i
numeri per cancellarla - si finisca
con il praticare la prorogatio dell’at-
tuale Cda. Quindi, argomenta Ver-
na, meglio capire se ci siano vie uti-
li «per usare la Gasparri proprio per
neutralizzarne gli effetti perversi».

Volendo testare la salute del ser-
vizio televisivo pubblico italiano
prendendo in esame gli ascolti, in
effetti non sono così negativi i dati
pubblicati qualche giorno fa dal So-

le24ore, che registrano circa un die-
ci per cento in più rispetto a quelli
inglese, francese e tedesco, nono-
stante la Rai fruisca del canone più
basso: nel 2010 111 euro in Italia,
169 in Inghilterra, 123 in Francia,
216 in Germania.

«C’è poi un’ulteriore compensa-
zione di fondi statali a fronte di pub-
blicità non incassata - ricorda Ver-
na - ma la torta dei ricavi è sempre
per la Rai notevolmente la più pic-
cola. Quanto poi sia lo Stato ina-
dempiente verso la Rai lo dice la
percentuale di evasione del cano-
ne: 27% in Italia, 5% in Inghilterra
e Germania, appena l’1% in Fran-
cia. E se infine qualcuno puntasse
l’indice sui dipendenti, sappia che
Rai ne ha la metà di Bbc, gli stessi di
France Televison, e poco più di un
terzo rispetto alle sigle delle televi-
sioni pubbliche tedesche».❖
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G
iovedì prossimo, il 22 mar-
zo, la Giunta di Confindu-
stria eleggerà Giorgio Squin-

zi alla presidenza nazionale. I gio-
chi sono già fatti e, visti i pesi dei
sostenitori, non è difficile calcolare
che il numero uno della Mapei otter-
rà fra i 120 e i 150 voti, rispetto ai
30-60 voti del suo rivale Alberto
Bombassei. Contro Bombassei han-
no giocato soprattutto il timore di
un nuovo conflitto nelle fabbriche
che poteva venire scatenato dal suo
“falchismo” nelle relazioni indu-
striali e le scarse simpatie che il suo
sponsor Luca Cordero di Monteze-
molo ha tra la base dei piccoli e me-
di imprenditori.

Il 19 aprile il presidente designa-
to presenterà alla Giunta il program-
ma e la squadra di governo. Nono-
stante le rivendicazioni, le minacce
di rottura, gli articoli con notizie in-
fondate che ancora in questi giorni
qualcuno fa pubblicare alla stampa
amica, i perdenti non otterranno
dal nuovo leader assolutamente
niente, nemmeno una poltroncina
piccola piccola. Il 23 e il 24 maggio,
l’Assemblea di Confindustria consa-
crerà Squinzi come presidente na-
zionale. E dal 25 maggio in poi, Mi-
ster Mapei inizierà a governare l’as-
sociazione.

E qui comincerà la partita davve-
ro difficile. Perché Squinzi dovrà ri-
spondere alla madre di tutte le do-
mande: a cosa serve Confindustria?
A viale dell’Astronomia fa capo una
struttura gigantesca, grande più del
ministero degli Esteri: 100 associa-
zioni provinciali, 18 regionali, 20 di
settore, mezzo miliardo di contribu-
ti associativi, la proprietà del più
grande giornale economico d’Euro-
pa (il Sole 24 Ore, che con i 500 mi-
lioni di ricavi suoi e delle altre attivi-
tà editoriali porta a un miliardo ton-
do il totale del giro d’affari dell’asso-
ciazione), la guida della seconda
università privata italiana (la
Luiss), cinque importanti quotidia-
ni provinciali, 6mila dipendenti e
qualche centinaio di imprenditori,
o sedicenti tali, che sono, come li
aveva definiti Giovanni Agnelli, dei
veri e propri professionisti di Confin-
dustria. Non fanno altro, ricavando
dall’attività associativa ragion d’es-
sere, visibilità, relazioni, prebende

e, non di rado, un bel posto in poli-
tica. A che cosa serve tutto questo
gigantesco apparato? In che modo
aiuta le 200 mila imprese (al 92%
pmi) che sono iscritte all’associa-
zione e la tengono in vita pagando
le quote? A queste domande, fino-
ra, una risposta esauriente è man-
cata. Grandi e piccoli capi di Con-
findustria si sono occupati soprat-
tutto di se stessi e dei loro giochi di
potere, offrendo uno spettacolo
molto simile a quello della tanto
criticata «casta» politica.

A cosa serve dunque Confindu-
stria? In un momento di recessio-
ne economica che quest’anno can-
cellerà 800 mila posti di lavoro,
Confindustria dovrebbe usare tut-
ta la sua forza per dare slancio a
una politica che si occupi davvero
dell’industria. Non solo per dare
una ragion d’essere all’associazio-
ne, ma soprattutto perché ne ha
drammaticamente bisogno l’Italia
che - nonostante tutto - è ancora il
secondo Paese manifatturiero
d’Europa assieme alla Germania.
Occorre investire sulla competitivi-
tà del sistema manifatturiero. Do-
po tanti anni di boom sociale e cul-
turale della finanza, delle fortune
fatte con i soldi degli altri, dell’eco-
nomia di relazioni, ridare dignità
alla figura dell’imprenditore,
dell’uomo di industria. E metterlo
in condizioni di lavorare analoghe
a quelle dei suoi colleghi europei.
Attraverso la semplificazione nor-
mativo-burocratica; una politica
energetica e fiscale che crei condi-
zioni non troppo diverse da quelle
di Germania e Francia; un’azione
forte per dare a piccole e medie
aziende il credito che meritano; re-
lazioni industriali e condizioni di
lavoro eque anche se flessibili, per-
ché picchiando sui lavoratori non
si ottiene nulla. Anzi, si distrugge
valore economico. Tutto questo
nella consapevolezza che, come re-
cita la costituzione tedesca, «la
proprietà obbliga». Chi possiede
un’azienda non ha solo diritti. La
proprietà impone obblighi verso
tutti i portatori di interesse nei con-
fronti dell’impresa e anche verso
la società. Non solo per un impera-
tivo etico, ma anche per conve-
nienza economica.❖
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